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L'integrazione linguistica o utilizzo della lingua in classe
Un esempio: L interrogazione orale

Se da un lato la nostra lingua materna è un veicolo di comunicazione del sapere,
d'altro canto essa è pure materia di studio e di analisi, per mezzo della lettura, della

scrittura, della grammatica ecc. In quest'ambito, oggi la mia attenzione s'indirizza

sul primo campo, e soprattutto sull'interazione verbale in classe, l'oralità.

DI GERRY MOTTIS

Per affrontare il tema, ho scelto l'esempio

della «interrogazione» orale durante le

lezioni d'italiano (aile scuole secondarie)

che permettono interessanti riflessioni.

Innanzitutto, è utile ricordare la neces-

sità di ebacare /'a///evo affraverso un aso

corretto cfe//a //pgaa /'te/fana. Che sia per

mezzo di un'oralità «controllata» o «guidata»

in classe da parte del docente, oppure per

mezzo dello studio individuale di un lessico

appropriato e di terminologie adeguate agli

ambiti scolastici e disciplinari, /'ec/acaz/one

///7£u/sf/'c3 c/e//'a///evo resta an panto carb/'ne

ote//'/'nse,gn3n7ento-3pprend/mento.

In questo contesta, l'interrogazione orale

funge da esempio privilegiato ai fini di inda-

gare l'interazione tra docente e allievo e

la riflessione sull'utilizzo della lingua da

parte di entrambi, sollevando quesiti e pro-

poste di intervento adeguate, con l'obiettivo

di acutizzare nell'allievo interrogato un «sa-

per parlare» (registro linguistico) corretto e

adeguato alla situazione.

L'interrogazione è un aspetto essenziale

della scolarité dell'allievo. Nel corso di un

semestre quasi ogni allievo è sottoposto

a una i/er/ïïca formaf/Va o sommaf/Va orale,

per mezzo della quale il docente misura

innanzitutto le sue capacité e conoscenze

disciplinari e, in secondo tempo, le sue

capacité di espressione. Se l'interrogazio-

ne orale assume il ruolo di vero e proprio

«rituale» tra due interlocutori (docente

interrogatore - allievo interrogato), l'analisi

del procedimento intéressa per va/afare /'

b/Vers/ reg/sto' af/'/Zzzat/' da entrambi, affinché

la comunicazione-interazione sia funzionale,

ma soprattutto «funzionante».

Obiettivo preliminare dell'interrogazione è

quello di m/sarare /a capac/'fà b/' co/nan/ba-

z/'one (le Strategie comunicative) ba parte
be//'a///evo.

Percompiere una riflessione sull'interazione

linguistica in classe, mi awalgo sommaria-

mente di un caso di interrogazione orale re-

almente awenuto e condotto dal sottoscrit-

ta durante l'anno scolastico 2007 - 2008 ad

un allievo di mediocri capacité scolastiche.

Il contesta è quello della «lezione a lettura

continuata» di un romanzo durante il corso

dell'anno. Nello specifico caso, la scelta era

caduta sul romanzo di Mario Rigoni Stem, //

serpente ne//a nei/e. L'interrogazione (annun-

ciata precedentemente agli allievi) verteva

su una ver/ïïca sommaf/Va dei primi sette

capitoli, in mérita al lessico e alla compren-
sione dei contenuti.

Di seguito riporto uno stralcio significativo

dell'interazione verbale tra docente e allievo

che puô da subito essere identificata in un

«par/ato-par/ato sem/'-forma/e;.).

[Docente: D; Allievo: A]

D: Corne stai? Sei un po' teso?

A: Ehm... ehm...

D: Se hai studiato non avrai problemi, vedrai.

Hai studiato?

A: Si, ho studiato ieri sera...

D: Va bene. Allora iniziamo da un paio di

vocaboli facili... Che cos'è il «rancio»?

A: Ehm... il cibo dei soldati...

D: Giusto. Ora vediamo... Che cos'è invece

un «groviglio»?

A: Ehm... Un insieme... ehm...

D: Un insieme?

A: Un insieme di cose aggrovigliate...

D: Spiegati meglio. «Aggrovigliate»... cioè?

A: Mescolate in disordine.

D: D'accordo. In che contesta utilizza l'auto-

re questo vocabolo? «Un groviglio» di cosa?

A: Eh... penso di filo spinato...

D: Giusto. Andiamo avanti... Cosa significa

«spavaldo»?

A: Eh... eh... ehm... Ah, giè! Coraggioso!

D: Bene. Ti ha suggerito qualcuno?

A: No, no. Lo sapevo.

D: Va bene. Allora fammi un esempio di

frase con la parola «spavaldo».

A: (ci pensa un attimo) Quando non faccio i

compiti faccio lo spavaldo.

D: (perplesso) Sei sicuro di avere utilizzato il

vocabolo nel modo corretto?

A: Si.

D: «Lo spavaldo» è nome o aggettivo?

A: Nome.

D: lo ti avevo chiesto l'aggettivo.

A: Allora... Quando non faccio i compiti sono

spavaldo.

D: In che senso?

A: Nel senso che ci vuole coraggio a non

farli da lei, altrimenti...

(la classe ride)

[stacco]

D: Va bene. Un paio di domande di conte-

nuto, adesso... Cosa significa la frase a pg.

66 rrZlftorno a me era an gran panto /nterro-

gaf/Vcw? J
A: Ehm... Uh... Significa... j
D: Un «punto interrogativo»...

A: Significa... che si sta chiedendo... ehm...

D: Cos'è un punto interrogativo?

A: Una domanda?
I I ID: Quasi. Un dubbio, una questione non

risolta...



25

A: Quindi lui ha dei dubbi e si chiede cosa

c'è attorno a lui...

D: E che cosa c'è, attorno a lui?

A: La neve!

D: La neve?

A: 5/7 // sergenfe ne//a neve!

D: È giusto riferirsi al titolo. Va bene. Ma in

questo contesto è più profondo... Pensaci

un attimo...

A: (ci pensa) Attorno a lui non c'è niente.

Solo la neve. Non sa come sarà il suo futuro.

D: Bravo.

[ecc.]

In un contesto come quello dell'interroga-

zione orale, dove innanzitutto si presentano

interazioni di tipo emotivo, il ruolo del

docente è anche quello di mettere a proprio

agio l'allievo interrogato, cercare almeno in

parte di non presentarsi come una figura

ostile o prettamente «giudiziaria». Chiedere

corne sta l'allievo, se è teso, come si sente

e se ha studiato, rientra in quella fase

preliminare dell'interrogazione che puô per-

mettere alio stesso di rilassarsi un poco e

di concentrarsi su ciô a venire, acquisendo

fiducia in se stesso.

Secondo aspetto importante, a mio modo

di vedere, è l'iniziare da vocaboli o concetti

semplici, che l'allievo certamente conosce

o puö indovinare. Altro tipico passo per

aumentare la sua sicurezza attraverso un

rinforzo positivo (Pavlov). Sentirsi dire dal

docente sin dall'inizio dell'interrogazione

(fase in cui l'allievo si trova ancora teso e

intimidito) «giusto», «va bene», «bravo» o

esatto» migliora il suo livello di attenzio-

ne e di concentrazione, di autostima e di

sicurezza. Il /ircftvzopos/7/Vo ha certamente

~uesto pregio.

el casoln cui l'allievo si trovi poi in difficol-

tà su una parola o un concetto difficile da

spiegare, lo stesso interrogato cercherà di

lanciarsi in una riflessione almeno parziale,

richiedendo cosi la collaborazione del do-

che - a seconda dell'intervento - lo

aiuterà a giungere alla conclusione corretta,

come nel caso di «groviglio».

Il linguaggio fatico dell'allievo, volto a pren-

dersi tempo per la riflessione prolungata o

per permettere /'//»terver)to-co//aboraz/or)e

de/docente (inteso qui corne «guida» o

«aiutante» funzionale), risulta cosi essere

una strategia comunicativa importante per

l'allievo. Probabilmente una strategia invo-

lontaria, inconscia, ma di sicuro impatto sul

docente, invitato a intervenire e collaborare

verso la soluzione del problema. Chiedere

ad esempio all'allievo una riformulazione

(«spiegati meglio»), è già una forma di inter-

vento importante.

Non a caso ho voluto presentare anche

il ruolo che spesso gioca la classe. Se il

docente non interviene corne «aiutante»,

spesso è la classe (gli amici più stretti o

quelli più vicini alla cattedra) a collaborare,

aiutando l'interrogato. L'atteggiamento

fatico (o l'utilizzo deliberato di c/fras/'c/Veffa//)

permette il suggerimento délia classe. In

questo caso, all'allievo che dichiara di sape-

re che cosa significa «spavaldo», si chiede

un esempio che possa g/'usf/ïïcare /a sua

r/sposfa. Lo scopo è quello di verificare se

conosce veramente il termine richiesto.

L'intervento comico da parte dell'allievo

interrogato ha di certo anche un ruolo

importante. La battuta sarcastica permette

di a/Zenfane /a tens/'one dell'interrogazione,

percepita sempre soprattutto corne un

«interrogatorio».

La difficoltà principale del docente risiede

nel mantenere il controllo délia ver/ïïca

format/Va e sommaf/Va, e di non esagerare

o esasperare la tensione nervosa o il senso

délia valutazione. Passando da un tipo di

verifica lessicale a un tipo di verifica delle

conoscenze apprese in merito ai contenuti

dei primi sette capitoli de //serpente ne//a

/?eve, il procedimento di interrogare resta

quasi lo stesso, mentre si présenta nell'allie-

vo una difficoltà maggiore nel rispondere in

modo corretto e completo.

Nel campo conoscitivo l'intervento del

docente è ben più importante e quasi

«invasivo», al fine di aiutare l'allievo a ragio-

nare in modo coerente fino a giungere alla

soluzione del quesito. Interpretare il «gran

punto interrogativo» sul piano simbolico,

rappresenta per l'allievo medio uno sforzo

intellettuale non da poco. La cooperazione
del docente è dunque fondamentale. La

strategia mostrata dall'allievo per permet-

tere l'intervento del docente, oltre all'atteg-

giamento già mostrato in precedenza del

«faf/smcM, è quello delle Wras/'c/Vettao o delle

r/mezze r/'sposfe//, che invitano a un riempi-

mento da parte del docente.

Aspetto conclusivo e assolutamente

complementare è quello délia valutazione

dell'interrogazione orale. La difficoltà è

rappresentata dal fatto che l'intervento del

docente spesso viene inteso corne penaliz-

zante per l'esito dell'interrogazione, secon-

do un paramétra inversamente proporzio-

nale: più il docente o la classe interviene

collaborando, più bassa sarà la valutazione

dell'interrogazione dell'allievo.

Questa breve riflessione sul tema délia

«interazione a scuola tra docente e allievo»

in un contesto specifico délia «interrogazio-

ne» orale nelle lezioni di italiano, ha portato

a identificare alcune Strategie comunicative

di un parlato-parlato semi-formale da parte

dell'allievo:

- l'utilizzo di «frasi civetta»,

- di «mezze risposte»,

- di «fatismi» e

- di battute sarcastiche

servono a chiamare in causa direttamente il

docente come «aiutante» o «collaboratore».

Attraverso la moderata collaborazione del

docente (per mezzo di «rinforzi positivi» o

di stimoli di riflessione) l'allievo si sente

condotto verso un obiettivo comune: la so-

luzione del problema, che comporterà una

valutazione più o meno positiva, ma almeno

non insufficiente.

Contatto: gmottis@hotmail.com

Articoli: www.gmottis.ch
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